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Carissimi amici del beato Francesco Paleari, 

in questo tempo ancora tanto tormentato da guerre e calamità naturali, la 
celebrazione della Pasqua è certamente portatrice di speranza e consolazione.
 La guerra in Ucraina (oltre che in tanti altri luoghi del mondo) e il ter-
ribile terremoto che ha sconvolto la Siria e la Turchia, stanno seminando nel 
mondo distruzione e morte; proprio in tali contesti l’annuncio della resurre-
zione di Gesù può dare la forza per non lasciarci schiacciare ma continuare ad 
andare avanti.
 Disse al riguardo Papa Benedetto XVI nel suo messaggio Urbi et  
Orbi della Pasqua del 2009: “In effetti, una delle domande che più 
angustiano l’esistenza dell’uomo è proprio questa: che cosa c’è dopo la 
morte? A quest’enigma la solennità odierna ci permette di rispondere che la 
morte non ha l’ultima parola, perché a trionfare alla fine è la Vita. E questa 
nostra certezza non si fonda su semplici ragionamenti umani, bensì su uno 
storico dato di fede: Gesù Cristo, crocifisso e sepolto, è risorto con il suo corpo 
glorioso. Gesù è risorto perché anche noi, credendo in Lui, possiamo avere la 
vita eterna. Quest’annuncio sta nel cuore del messaggio evangelico”.

 Anche il beato Francesco Paleari trovava nella luce della Resurrezione 
un’importante fonte di consolazione ed incoraggiamento da donare alle  
persone che incontrava. Molto bella a questo riguardo è la testimonianza 
delle nostre carissime suore del monastero di Pralormo: “Don Francesco posse-
deva un dono estremamente prezioso per l’apostolato che svolse a favore di 
tanti poveri, invalidi, orfani della Piccola Casa, per i giovani seminaristi, per le 
religiose e per tanti laici: la sua serenità di fronte alla sofferenza che incon-
trava, la sua capacità di “riaprire le ali” e di aiutare gli altri a farlo quando 
l’incontro con il dolore, il dubbio, la contraddizione schiaccia la faccia verso 
terra. Con il suo spirito di adorazione otteneva, per chi lo ascoltava, la grazia 
della risurrezione, quella libertà interiore, donata dallo Spirito Santo, per  
portare la croce non più per forza, ma per amore”.

Auguro a tutti che la luce della Resurrezione di Cristo 
possa donare ai nostri cuori pace, serenità e la forza 
per continuare il cammino sulla strada del Vangelo.

Assieme a Don Marco e Don Nicholas,

auguro a tutti Buona Pasqua
Piccola Casa, marzo 2023 - Don Emanuele Lampugnani
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Il Beato Paleari ci parla ancora!
 Cari Amici del Beato Francesco Paleari, un cordiale saluto a ciascuno e 
ciascuna! 
In questi anni, la tradizione orale, soprattutto delle suore cottolenghine che 
hanno lavorato in “casa Padre” alla Piccola Casa della Divina Provvidenza di 
Torino, ha tramandato la localizzazione della stanza abitata da Mons. Francesco 
Paleari nella quale egli ha concluso la sua giornata terrena. Essa è situata, 
precisamente, al primo piano della casa abitata dai sacerdoti cottolenghini, 
quasi di fronte alla stanza abitata dal Fondatore san Giuseppe Cottolengo. In 
questi ultimi mesi, visto lo spostamento di alcuni uffici amministrativi prima là 
collocati in altri luoghi più idonei, stiamo riordinando questi ambienti. Quale 
occasione migliore per riunire anche i numerosi ricordi di don Franceschino, 
custoditi fin dal primo giorno dopo la sua morte in involucri di carta con  
la scritta “usato da Mons. Paleari” - dimostrazione chiara della sua fama 
di santità diffusa in tutti i figli e le figlie della Piccola Casa - e metterli  
in esposizione proprio nella stanza da lui abitata? 
 Ogni volta che prendo in mano gli oggetti, i libri, gli indumenti o gli 
abiti liturgici usati dal Beato Paleari, sento un certo timore reverenziale e un 
grande onore accompagnato dalla curiosità di scoprire tanti particolari della 
sua esemplare esistenza sacerdotale. Per esempio: è interessante leggere le 
annotazioni scritte a bordo pagina dei suoi libri, i commenti, le sottolineature 
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fatte da lui; edificante rileggere i propositi scritti in occasione del conferimento 
dei ministeri o del suddiaconato, diaconato e del presbiterato. La sua scrittura 
lineare, semplice e chiara, facilita questo interessante studio.
 Attraverso i suoi abiti liturgici e i libri di preghiera, il suo prezioso calice 
e le immagini di santi da lui venerati, Mons. Paleari continua a parlarci. La 
sua passione per l’evangelizzazione, per lo studio della Parola di Dio e della 
teologia, l’amore per l’Eucarestia evidenziati anche da questi oggetti, ci 
ricordano che la Piccola Casa, amata da don Franceschino con tutte le sue 
forze, ha il suo senso profondo nella misura in cui sarà un luogo dove aiutiamo 
tutti, in particolare i poveri, a incontrarsi con il Signore Gesù, unico salvatore 
del mondo.
 Ecco, allora, l’augurio Pasquale che desidero lasciare a ciascuno dei devoti 
di Mon. Paleari:  possa la nostra vita risorgere ogni giorno nella grazia del 
Signore, gustare la gioia e la bellezza di essere discepoli di Cristo e camminare 
con fiducia e speranza verso la patria del Cielo. Così ha fatto Don Franceschino 
e così possiamo fare anche noi. 

Buona Pasqua di cuore!
Padre Carmine Arice 
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 Quando si parla di libertà sentiamo sempre che il nostro cuore vibra di emozione 
e di interesse. In ogni caso avvertiamo che questo dono, ricevuto dal Creatore, ci 
permette di vivere intensamente. Il Beato Paleari, da uomo del XX secolo, non fa 
eccezione. Ma cercando e vivendo il dono della santità ha conosciuto l’esperienza 
umana della libertà vissuta con il Signore, nella bellezza dell’amicizia con Lui. 
 Dio ha dato a tutti gli uomini e le donne le ali della libertà e ognuno può 
aprirle alla brezza dello Spirito, ma non obbliga nessuno a volare. La cultura 
dominante ci propone di essere liberi col mettere al primo posto noi stessi e ciò che 
vogliamo per affermarci e prevalere sugli altri. Non ci accorgiamo che in questo 
modo viviamo a metà, costringendo “le energie vive della nostra anima” (1), come 
diceva don Paleari, a indurirsi in un orizzonte materialista, senza il respiro della 
speranza. I nostri obiettivi non hanno la forza di portarci “oltre” noi stessi.  
Se accogliamo lo sguardo di Dio scopriamo che Egli non è solo una realtà attesa, 
ma una vera presenza che ci dona una libertà nuova (2) e ci ha promesso in Cristo 
Gesù una felicità eterna, il Paradiso.

 Quando ci arrendiamo 
alla forza persuasiva della 
grazia di Dio sperimentiamo 
che quanto appartiene alla 
nostra anima può essere 
trasformato. Don Paleari, 
conoscendo profondamen- 
te l’animo umano, affer- 
mava spesso che in tutte 
le passioni “c’è qualche 
elemento di bene che, se 
ben diretto, può esserci 
di vantaggio; ad esempio 
nella superbia è quella 
nobiltà, generosità d’animo 
che stima troppo poco

(1) SCRITTI, Vol. XV, 159 – 160
(2) Benedetto XVI, Spe Salvi, 8
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l’acquistato finché resta altro da raggiungere, stima poco tutti gli onori 
finché non tocca l’apice. Questo diventa ricerca della gloria di Dio” (3).
 A don Paleari sarebbe piaciuta l’affermazione di un famoso scrittore:  
“Non disprezzatevi mai. È molto difficile disprezzarsi senza offendere Dio in voi”. 
Sotto lo sguardo di Dio ci sentiamo liberati dal “dovere”di essere i migliori,  
“i vincenti” e incoraggiati a porci la domanda più vera in ogni circostanza della 
vita: come posso coltivare molto più amore?
 Questo cammino a volte risulta faticoso per noi: anche don Francesco ne  
sapeva qualcosa. Scriveva al nipote don Ludovico: “Ottienimi da Maria SS.ma  
la grazia di cominciare una volta per tutte a farmi santo anch’io, a patire, a tacere, 
ad amare chi non mi ama, ed amare quel Gesù che mi ama tanto! Prega anche  
tu per me, io non ti dimentico mai” (4).
 Nonostante la fatica, i frutti, nel quotidiano, erano abbondanti. Persino 
le suore Adoratrici gli dissero una volta: “A lei vogliono tutti bene!” Rispose:  
“Anch’io voglio bene a tutti: faccio quello che ho da fare e lascio che ciascuno 
faccia tutto il bene possibile. Chi vuole il bene, voglia bene; chi vuol essere  
amato, ami” (5).
 La nostra libertà sta nell’amore gratuito di Dio: se le nostre miserie non gli 
impediscono di amarci, le nostre prove e sofferenze non possono impedire a 
noi di amarlo. Don Francesco possedeva un dono estremamente prezioso per il 
tempo in cui visse e per l’apostolato che svolse a favore di tanti poveri, invalidi, 
orfani della Piccola Casa, per i giovani seminaristi, per le religiose e per tanti laici:  
la sua serenità di fronte alla sofferenza che incontrava, la sua capacità di “riaprire 
le ali” e  di aiutare gli altri a farlo quando l’incontro con il dolore, il dubbio, 
la contraddizione schiaccia la faccia verso terra. Con il suo spirito di adorazione 
otteneva, per chi lo ascoltava, la grazia della risurrezione, quella libertà interiore, 
donata dallo Spirito Santo, per portare la croce non più per forza, ma per amore. 
Ad una suora che per caso venne a cercarlo in Curia e che non aveva mai incontrato, 
disse subito a bruciapelo: “Lei soffre...ma si faccia coraggio. In questo mondo noi 
dobbiamo adorare i disegni di Dio; e poiché vi sono i misteri della fede e quelli 
della Provvidenza lei prenda i suoi patimenti come un mistero della Provvidenza 
e l’adori rassegnandosi: vedrà che il Signore le darà i conforti di cui abbisogna”. 
Così avvenne. La suora non trovò solo conforto, ma una guida per superare le  
sue difficoltà (6).

(3)  SCRITTI, Vol. XV,101
(4)  SCRITTI, Vol. XXXI, 25, Lettera al nipote  don Lodovico Chiesa
(5)  E. BECHIS, Il Canonico Francesco Paleari, Alzani, 1961, 130
(6)  Ivi, 80
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 Dio è più grande di noi, di ogni nostra 
capacità di accoglierlo e conoscerlo, ma 
attraverso le nostre esperienze ci rende 
più adatti alla sua irruzione nella nostra 
vita, più sensibili al mistero che ci avvolge 
e ci supera. Divenendo adoratori del suo 
mistero cominciamo a cambiare sguardo 
verso ciò che ci riguarda, a cambiare gusti 
verso ciò che ci offre la vita e ad ascoltare 
queste parole di don Paleari come una 
testimonianza possibile anche a noi nella 
luce della fede: “La croce che è prima 
amarissima, diventa poi amara, poi dolce,
dolcissima, rapisce in estasi...” (7). Questo può accadere quando l’amore per Dio e 
la solidarietà con gli altri prendono il sopravvento in noi.
 Guardando a Colui che fu crocifisso ed è risorto nel prossimo tempo pasquale 
sia dato di riscoprire  anche a noi nell’amore di Dio il nutrimento del cuore, 
l’ossigeno e l’orizzonte della libertà  per la nostra anima. 

Con i nostri migliori auguri per una santa Pasqua
le Sorelle del Monastero “Preziosissimo Sangue di Gesù” - Pralormo

Dalla Lettera Apostolica “Tutto appartiene all’amore”
del Santo Padre Francesco

Ecco la domanda vera: chiedersi in ogni momento, in ogni scelta, in ogni 
circostanza della vita dove si trova il maggiore amore. (...) Per il cuore 
umano la libertà è naturale. Dio portò il suo popolo a camminare tenendolo 
per mano, come fa un papà o una mamma col proprio bimbo. Nessuna 
imposizione esterna, dunque, nessuna forza dispotica e arbitraria, nessuna 
violenza. Piuttosto, la forma persuasiva di un invito che lascia intatta la 
libertà dell’uomo. “La grazia - dice san Francesco di Sales, – ha forza, non 
per costringere, ma per attirare il cuore; possiede una santa violenza, 
non per violare, ma per rendere amorosa la nostra libertà; ci spinge, ma 
non soffoca la nostra libertà”. (...) Così è l’uomo: fatto da Dio per volare 
e dispiegare tutte le sue potenzialità nella chiamata all’amore, rischia di 
diventare incapace di spiccare il volo quando cade a terra e non acconsente 
a riaprire le ali alla brezza dello Spirito.

(7)  SCRITTI, Vol. XV, 143.149
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Blessed Paleari and Gospel of freedom
 When people talk about freedom, we always feel our heart quivering  
with emotion and interest. At any rate we feel that this gift, gotten by the  
Creator, allows us to live intensely. Blessed Paleari, as a man of the twenty century, 
doesn’t make an exception.
 But looking and living for the gift of holiness, he understood human experience 
of freedom lived with the Lord, in the beauty of friendship with Him.
 God gave all the men and women the wings of freedom and everyone  
can open those  to the wind of the Spirit, but He forces nobody to fly.
 The culture that is ruling proposes us to be free to put ourselves and  
what we want in the first position for make ourselves known and so prevail over 
other people. We don’t realize that according to this way we live half the life, 
forcing to harden “the living energies of our soul” (1) as said Father Paleari, above 
materialist horizon, without the hope’s breath. Our objectives don’t force to take 
us “beyond” ourselves. 
 If we welcome the gaze of God, discover He don’t be only an expected  
reality, but a true Presence who gives us a new freedom, (2) and promised us 
in Jesus Christ, eternal happiness, the Paradise.
 When we surrender to the persuasiveness God ‘s grace we test that all belong 
to our own soul can be transformed.
 Father Paleari, knowing deeply human soul often affirmed that in all passions 
“there is some element of good, which, if well directed, can be profitable for us;  
in the pride, for example, is present that nobility, heart’s generosity which 
estimates too little what acquired till other remains to achieve, estimates little  
all honors until touches the height. This becomes search of God’s glory” (3). 
 Father Paleari would has be liked the affirmation of a famous writer:  
“Let never despise yourselves! It’s very difficult despise yourselves without offend 
God in you”.
 Under God’s gaze we feel ourselves free from “the duty” to be the “best”,  
the “winning” and encouraged  to keep ask ourselves for the more true question 
in every situation in life: how can I cultivate much more love?”
 Sometimes this journey results tiring for us: even father Francis knew it 
something. He wrote to his nephew, father Ludovico: “Let me obtain from 
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(1)  SCRITTI, Vol. XV, 159 – 160
(2)  Benedetto XVI, Spe Salvi, 8
(3)  SCRITTI, Vol. XV,101
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our most Holy Mary the grace of beginning bless I too, once and for all: suffer,  
be silent, love whom doesn’t love me and love Jesus who loves me so much!  
Let pray you for me too, I forget you never” (4).
 In spite of weariness, in the daily life the fruits were rich. Even sisters Adoratrici 
spoke him once: “Everybody loves you!” He answered: “So love everyone I:  
make what have to make and let each one should make all the possible good.  
Who wants the good should be fond of it; who wants be loved, should love” (5).
 Our freedom live in the gratuitous love of God: if our poverty don’t prevent 
Him from loving us, our tests and sufferings can’t prevent us from loving Him. 
Father Francis owned an extremely precious gift for the time he lived and for 
apostolate which carried on favor of many poor, invalids and orphans of the Little 
House, young seminarists, the religious and many laymen: his serenity regarding 
the suffering he met, his cleverness to “open always the wings” and to help 
other ones to make it, when they encounter the pain, doubt, rejection and those 
experiences crush the face towards earth. With his adoration’s spirit, got for  the 
one who was listening to him the grace of resurrection, that inner freedom given 
by the Holy Spirit for bringing the Cross no more because forced, but for love.
 To a sister that by chance went looking for him in curia and that he never had 
met, immediately said point-blank:”You are suffering.. but would take courage! 
In this world we must worship God’s designs and for there are Faith’s Mysteries 
and those of Providence, you should take your pains like Providence’s mystery and 
should worship Him, resigning yourself: shall look forward to the Lord: He will 
give you the comforts which you need” So happened. The sister not only found 
comfort, but a guide too for going out her difficulties (6). 
 God is greater than us, every our ability of welcoming and knowing Him, but 
through our experiences makes us more suitable for His irruption into our life, 
sensible to the mystery  which winds and exceeds us. Becoming worshippers of  
His mystery, we begin to change look at which cares for ourselves, to change  
tastes about what the life offers us and to listen to these Father Paleari ‘s words  
as a testimony possible even for us, in the faith’s light: “The Cross that is before 
very bitter, becomes then bitter, then sweet, very sweet, ravishes” (7).
 That may happen when love for God and solidarity with the others have the 
upper hand of us. Looking at Whom was crucified and rose, in the next Easter time, 
even we are given to rediscover in God’s love the heart’s nourishment, oxygen  
and horizon of freedom for our soul.

(4)  SCRITTI, Vol. XXXI, 25, Lettera al nipote  don Lodovico Chiesa
(5)  E. BECHIS, Il Canonico Francesco Paleari, Alzani, 1961, 130
(6)  Ivi, 80
(7)  SCRITTI, Vol. XV, 143.149
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With our best wishes
of Holy Easter
Sisters of the Monastery
“Precious Blood” - Pralormo

From Apostolic Letter “Totum Amoris est”
of Pope Francis

This, then, is the truly important thing: to keep asking at every moment, 
in every decision, in every situation in life, where the greatest love is to  
be found. (...) the human heart is naturally free. God taught his people 
to walk and held them by the hand, like fathers and mothers with their 
children. His was not the way of external imposition, despotic and arbitrary 
power, or violence, but that of a persuasiveness that respects our human 
freedom. “The power of grace – said Francis de Sales  – “does not constrain 
the heart, but attracts it. Grace possesses a holy violence, not to violate 
our liberty but to guide it to love; while pressing us, it does not oppress  
our liberty”. (...) The same holds true for us: we were created by God  
to fly, to spread our wings in response to the call to love, but once we  
fall to earth, unless we choose to open those wings to the wind of  
the Spirit, we risk never again being able to fly.
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del Beato Francesco Paleari

 In questo studio si intende 
mostrare l’esperienza della Chiesa 
del beato Francesco Paleari 
mettendo in rilievo le sue ricadute 
nella vita spirituale. Il percorso 
del lavoro è caratterizzato dalla 
lettura di un estratto del Decreto 
super virtutibus e dall’Informatio, 
confrontando tali testi con 
alcune affermazioni teologiche 
sull’esperienza della Chiesa, ele- 
menti che possono aiutare il lettore 
ad una maggiore comprensione 
della figura del nostro beato e 
suscitare interesse nella parte- 
cipazione attiva nella vita della 
Chiesa, ognuno secondo il suo 
stato di vita.
 La vita attiva del beato Paleari si è realizzata in vari campi specialmente 
nell’esercizio del suo ministero sacerdotale, dentro e fuori la Piccola Casa della 
Divina Provvidenza. Già da chierico insegnava nello stesso seminario che lui 
frequentò all’interno del Cottolengo di Torino. Il suo servizio di insegnante si aprì 
al seminario della diocesi di Torino e più tardi venne chiamato dal Beato Giuseppe 
Allamano a partecipare alla formazione dei primi Missionari della Consolata. 
 Oltre il suo ruolo nella formazione, il beato Paleari quale padre spirituale si 
rivelò un esemplare animatore dei chierici e del clero. Erano già note le sue doti di 
predicatore perché da diversi anni veniva chiamato a predicare gli esercizi spirituali 
a diversi istituti religiosi. La sua azione di governo come provicario completò la 
sua ricca esperienza di servizio nella Chiesa. Questo coinvolgersi coscientemente 
nella vita di fede è alla base dell’esperienza della sinodalità alla quale siamo tutti 
invitati a prendere parte. Il beato Paleari, appunto, è un maestro in questo campo 
anche se il concetto della sinodalità come lo capiamo oggi non faceva parte della 
sua formazione. 
 Nei seguenti tre punti si cerca di mettere in evidenza il senso della sinodalità 
nell’esperienza ecclesiale del beato Francesco Paleari.
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a)  Vivere e promuovere la spiritualità della comunione (1)

 La vita intensa di servizio della carità pastorale è un’evidenza della sua coscienza 
del senso di appartenenza ecclesiale del beato Paleari, una consapevolezza che 
lo rese un padre spirituale attento ai bisogni dei suoi figli spirituali. Figlio del 
suo tempo, il sacerdote del Cottolengo si mostrò servo obbediente all’autorità 
della Chiesa, e soprattutto, un sacerdote sempre più fedele a Cristo Buon pastore. 
Insegnava e cercava di animare nella vita dei suoi figli spirituali un forte senso 
di appartenenza alla Chiesa, corpo mistico di Cristo. Nel Decreto sulle sue virtù 
eroiche si legge (2):
 I molteplici incarichi pastorali ed ecclesiali, adempiuti sempre con serio 
impegno, furono per lui la via per diventare sempre più conforme a Gesù  
Cristo, divino modello di perfezione. Si adoperò principalmente per riprodurre  
in sé i lineamenti di Cristo, così da celebrare Dio con la santità della vita e  
delle opere. 
 La valenza spirituale di questo suo modo di vivere la chiamata al sacerdozio 
cottolenghino si delinea nella scelta di essere sempre disponibile ad accompa- 
gnare i più bisognosi, i poveri del Cottolengo. In questo senso, la cura delle anime 
trovava il suo fondamento nell’amore fecondo che il Signore versava nel suo 
cuore, amore che si era trasformato nella profezia di disponibilità, di attenzione 
verso i bisogni degli altri e soprattutto nella consapevolezza di essere tutti figli  
della Chiesa. Non è un’esagerazione leggere la frase di San Paolo come emblema  
della vita del nostro beato: «Omnibus omnia factus sum, ut aliquos utique 
facerem salvos» (1 Cor 9, 22).
 Il suo sacerdozio vissuto nella Chiesa del suo tempo ridondava di gratuità  
e disinteresse. La sua vita aveva assunto quella forma che rende possibile la 
consegna del dono, ovvero, senza attaccamenti particolari e senza pretese irreali. 
Infatti, le testimonianze concordano sulla sua disponibilità verso i più bisognosi, 
una specie di obbedienza al povero:
 Il Paleari mostrò una grandissima disponibilità nei confronti dei bisognosi 
per i quali si prodigò, vedendo in ciascuno di loro Gesù Cristo! Si prodigò al 
confessionale, senza mostrare mai stanchezza o repulsione, sempre con dolcezza  
e amabilità. ... anche nei suoi ultimi anni di vita, pur malato, egli seppe dimostrare 
grande sollecitudine per i bisogni del prossimo (Informatio, 162-163).

(1) FRANCESCO, Momento di riflessione per l’inizio del percorso sinodale, Aula Nuova del Sinodo, 
 sabato, 9 ottobre 2021
(2) Decreto super virtutibus Congregationis de causis sanctorum, die 6 mensis Aprilis 1998 
 (AAS, [5 februarii 1999], 228-230)
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(3) Commissione Teologica Internazionale, La sinodalità nella vita e nella missione della Chiesa, 
 2 marzo 2018
(4) Commissione Teologica Internazionale, Il sensus fidei nella vita della Chiesa, n. 104

 A dare conferma del suo “farsi tutto a tutti”, il suo vivere per Dio e per la 
Chiesa, si legge: “Dimostrò la sua carità verso Dio con la grande cura che poneva 
nell’adempimento dei suoi doveri” (Informatio, 159). 
 La continua donazione di sé, l’apertura verso i bisogni della Chiesa e dei poveri, 
rende visibile il suo senso di appartenenza ed è una chiave di lettura della sua vita 
sacerdotale. Inoltre, è bello constatare nel nostro beato una coerenza di fondo 
tra la coscienza d’essere figlio della Chiesa del suo tempo e i doveri di educatore, 
quelli che richiamano a ogni credente di “educarsi a vivere nella comunione  
la grazia ricevuta nel Battesimo” (3).

b) Contribuire all’edificazione della Chiesa.

 Il secondo punto da evidenziare dell’esperienza di Chiesa di Paleari è il suo 
impegno pluridirezionale nei vari ambiti della Chiesa di San Massimo. Leggendo il 
suo vissuto a partire dagli indizi raccontati da vari testi, si vede che la sua spiccata 
esperienza di servizio dell’autorità, della formazione del clero e dei religiosi, e la 
sua cura ai più deboli nasceva dalla convinzione di essere operatore nella vigna 
del Signore (Cfr. Mt 20, 1-16). Ogni impegno era un contributo nell’edificazione 
della Chiesa. Al riguardo della costruzione della Chiesa, la Commissione Teologica 
Internazionale afferma:
 Costruire la Chiesa significa impegnarsi a scoprire e sviluppare i propri doni, 
come pure aiutare gli altri a scoprire e sviluppare i loro carismi; correggere i loro 
errori e accettare anche per sé la correzione, in uno spirito di carità cristiana; 
collaborare con gli altri e pregare insieme a essi; condividere le loro gioie e  
le loro pene (cf. 1Cor 12,12.26) (4).
 Sul suo contributo per il bene della Chiesa sono stati scritti dei libri che mettono 
in evidenza il suo ruolo nella curia diocesana così come nella vita della famiglia 
Sant’Antonio della Piccola Casa. È da santi donarsi in modo totale ed ininter- 
rotto, impegnarsi senza riserve per il bene degli altri che torna poi ad essere il  
proprio bene.
 La partecipazione al progetto pastorale della Chiesa locale non è priva di 
significato spirituale. Ogni impegno nell’edificazione della Chiesa pertanto reca 
con sé una forte dimensione spirituale che contribuisce a determinare le relazioni, 
indicatori di comunione, e la concezione che ogni credente ha su stesso e sul resto 
del mondo. Esso inoltre si pone al centro dell’interazione tra umano e divino.
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(5) Congregazione per il Clero, Lettera ai Sacerdoti sul percorso sinodale,
 //www.clerus.va/content/clerus/it/notizie/new226.html

 Il nostro beato ha vissuto la sua vocazione come un operaio insieme agli  
altri, coinvolgendosi secondo il suo stato di vita, nell’edificazione della Chiesa. 
Se l’invito è quello di “scoprire sempre più l’uguaglianza fondamentale di tutti 
i battezzati” (5), ciò non esclude, anzi valorizza il peculiare carisma dei ministri 
ordinati di servire, santificare e animare il Popolo di Dio. La proposta del cammino 
sinodale è quella di vivere l’esperienza della sinodalità come un cantiere, 
un’immagine che evoca la fatica degli operatori nella costruzione di un edificio. 
Infatti, San Paolo usa l’immagine della Chiesa come edificio, insieme alla metafora 
del corpo e della sposa. Nella lettera agli Efesini 2, 20-21, la Chiesa è raffigurata 
come un edificio:
 «Siete stati edificati sul fondamento degli apostoli e dei profeti, essendo  
Cristo Gesù stesso la pietra angolare, sulla quale l’edificio intero, ben collegato 
insieme, si va innalzando per essere un tempio santo nel Signore. In lui voi  
pure entrate a far parte dell’edificio che ha da servire come dimora a Dio  
per mezzo dello Spirito».
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c) Abitare la Chiesa-casa di Dio in modo sinodale.

 L’ultima considerazione sulla sua esperienza di Chiesa si fa vedere nel suo 
modo di abitare la Chiesa-casa di Dio. La metafora della Chiesa-casa di Dio porta 
al binomio casa e famiglia. Il nostro beato si mostrò capace di amare tutti i suoi 
figli e figlie spirituali rimanendo liberi dal bisogno e dal desiderio di possederli. 
Questo elemento di paternità si è concretizzata nello svolgimento di una cura 
responsabile ed un accompagnamento spirituale senza il bisogno di inglobare i 
figli nella storia personale. È un modo altro per vivere la paternità, dove il padre 
affidatario non è il protagonista nel cammino.
 È bello constatare che il beato Francesco Paleari viveva la sua paternità in 
modo così libero da accogliere e lasciare andare tutti quelli che si avvicinavano. 
Viveva il dinamismo di chi sapeva curare cosa lasciare in eredità a quanti affidati 
alla sua cura. Infatti, le testimonianze nei processi canonici fanno vedere come per 
chi ha avuto la grazia di frequentare la direzione spirituale del beato, abbia un 
prima e un dopo.
 Come evidenziato altrove, il nostro beato ci regala un’esperienza ricca per 
il nostro cammino di fede e nel percorso sinodale che la Chiesa sta vivendo 
attualmente. La docibilitas del cuore orante di Francesco Paleari, un cuore abitato 
dallo Spirito Santo il «dolce ospite delle anime», lo ha condotto nel cammino 
interiore che è la ricchezza di quella esteriore. La relazione con Dio ha costituito 
per lui il respiro segreto e la preghiera l’ha educato, per nutrire in sé i «sentimenti 
del Figlio» (Cfr. Fil 2, 5-11). Da qui scaturiscono le ricchezze della sua santità. 
La partecipazione attiva nella vita della Chiesa è ancorata alla morale, al  
vivere quotidiano, in cui Dio si rivela per rendere il credente sempre più somigliante 
con il Figlio.
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SNovembre 2022

In data 17 novembre Don Enrico Chiesa è stato trasferito presso la nostra 
struttura situata a Cerro Maggiore (MI) al fine di poter essere meglio assistito.  
A lui i nostri migliori auguri e un ricordo nella preghiera.

Dicembre 2022

In data 2 dicembre Don Eugenio Cavallo e Don Nicholas Kirimo, giungono a 
Sassari dove il giorno 6 dicembre, accompagnati da padre Carmine Arice, vengono 
presentati alla città e alla diocesi, con il seguente progetto: partecipare al cammino 
diocesano verso un “nuovo umanesimo della cura della persona”, con l’intento  
di collaborare, per quanto possibile (la distanza è molta), nella pastorale delle 
nostre case e dove ve n’è bisogno. A loro un caro augurio e un ricordo nella 
preghiera per  un servizio fruttuoso.

Don Manogar Raj è rientrato dall’Ecuador in Italia per ricevere cure mediche 
specialistiche. Lo affidiamo all’intercessione del Beato Francesco Paleari. Don 
Mattew Balu ha accettato di trasferirsi in Ecuador per sostituire don Manogar. 
Lo ringraziamo per la disponibilità ad accettare questo servizio non facile e  
lo accompagnamo con le nostre preghiere.
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Febbraio 2023

Il 23 febbraio, presso la cappella del 
seminario Cottolenghino a Paravoor 
(Kerala-India), il seminarista Anadhu 
Sebastian Kunnel (nella foto a dx), ha 
iniziato il periodo di noviziato.
Gli auguriamo un percorso formativo 
ricco di esperienze cottolenghine, al 
servizio dei più poveri e bisognosi. 
Lo accompagnamo con la nostra 
preghiera.

Il 27 febbraio Don Rexon Pinto 
(nella foto a sx) è stato nominato 
superiore della comunità di Paravoor 
per un triennio. 

Don Emanuele Lampugnani è stato 
rinnovato nell’incarico di superiore 
locale della comunità di Biella.

SOLUZIONI AREA RELAX:  CRUCIVERBA
ORIZZONTALI:  4. Ascesa - 6. Afa - 7.Motocarro - 9. Esca - 12. Lager - 14. Pannonia - 17. Spia - 18. Toner - 19. Semantica - 21. Moda

VERTICALI:  1. Calamaro - 2. Robiola - 3. Renania - 5. Pope - 8. Cantilena - 10. Slalom - 11. Quartetto - 12. Realtà

PAROLE INTRECCIATE:  Timballo con i cavolfiori

Ricordiamo che è possibile avere accesso a tutte le news che riguardano
la Piccola Casa della Divina Provvidenza

dal sito  www.cottolengo.org
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Viene un suono da lontano,
lieve lieve, piano piano.

Entra dolce in ogni cuore
come un dono del Signore.

Tutti quanti son felici,
tutti quanti sono amici.

Con la Pasqua del Signore
c’è la Pace in ogni cuore.
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LA RESURREZIONE
Aiuta Gesù seguendo le lettere in ordine alfabetico

unisci i puntini e colora
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CRUCIVERBA
difficoltà  (H H H H H)

ORIZZONTALE
4. Un percorso verso l’alto
6. Caldo torrido opprimente
7. Veicolo a tre ruote
9. Attira all’amo
12. Birra chiara e leggera
14. L’antica Ungheria
17. Si accende sul cruscotto
18. Inchiostro per stampanti
19. Studia il significato delle parole
21. La dettano i grandi stilisti

VERTICALE
1. Gustoso mollusco marino
2. Un formaggio tenero
3. Regione della Germania
5. Sacerdote russo di rito ortodosso
8. Motivo che da sonnolenza
10. Una gara con gli sci
11. lo erano i Cetra
13. Talvolta supera la fantasia
15. Stato di preoccupazione
16. Si gonfia in auto in caso di urto
20. Paradiso biblico

1

7

2

5

3

4

6

8

9

12

10

14 15

17

19 20

16

11

18

21

13
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PAROLE INTRECCIATE

Che cosa sta cucinando il cuoco? Trova negli schemi le parole elencate a 
destra del puzzle. Le puoi circondare in verticale, orizzontale e in diago-
nale da destra a sinistra e viceversa. Le lettere che rimangono, scritte in 
successione formeranno la risposta.

_ _ _ _ _ _ _ _

_ _ _   _   _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
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O Dio Padre misericordioso,

che hai reso il Beato Francesco Paleari, sacerdote,

capace di farsi tutto a tutti,

concedi a noi per sua intercessione di imitare generosamente

la dedizione apostolica di cui rifulse la sua vita.

Per Cristo nostro Signore.   Amen

PREGHIERA AL BEATO
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Impaginazione e stampa: Daniele Meriano (Riva presso Chieri / Trofarello)  •  e-mail: info@danielemeriano.it

La nostra RIVISTA «AGLI AMICI DEL BEATO PALEARI»
viene inviata gratuitamente a quanti ne fanno richiesta.

Saremo grati ai lettori che vorranno inviarci
indirizzi di persone che gradirebbero la pubblicazione.

Per la relazione di “Grazie ricevute”
o richiesta di immagini, biografie e ricordi

indirizzare a:
Via Cottolengo, 14 -10152 TORINO - Tel 011.52.25.111

(chiedere di don Emanuele)  -  Email: causa.paleari@cottolengo.org

Per offerte:      c/c postale intestato a
Piccola Casa della Divina Provvidenza n. 20956108

causale:  per la causa “Beato F. Paleari”

Bonifico intestato a:
Piccola Casa della Divina Provvidenza 

presso:  INTESA SANPAOLO spa
P.zza P. Ferrari n. 10 - 20121 Milano

IBAN:  IT52 X030 6909 6061 0000 0062 850
causale:  per la causa “Beato F. Paleari”

Reliquiario contenente il cuore
del Beato Francesco Paleari

«Non per forza, ma per amore,
o meglio: per forza d’amore»

Il «DEO GRATIAS»
riconoscente A TUTTI I BENEFATTORI


